
U
no storico coraggioso. Intelligente-
mente«revisionista».Unavocescomo-
da.Per le tesi che professa eper la forza

documentale dei suoi j’accuse. Il suo nome è
IlanPappe. Insegna Scienze politiche all’Uni-
versitàdiHaifaedèunodeiprincipali «nuovi
storici» israeliani. Il suo ultimo libro, appena
uscito, ha già scatenato polemiche culturali e
politiche. Il titolo del libro è Ethnic Cleansing.
E la tesi che sostiene èdi quelle che lasciano il
segno: la nascita dello Stato d’Israele come
frutto (anche)diun piano di«puliziaetnica».
Il 10 marzo 1948, scrive Pappe, 11 uomini si
incontrarono nella «Casa Rossa», quartier ge-
neralea Tel Aviv dell’Haganah, le forze arma-
te del nascente Stato ebraico, fortemente vo-
lutedalpadre dellapatria, DavidBenGurion.

Inquella riunione, sostiene lo storico, venne-
ro approntati gli ultimi ritocchi al «Piano Da-
let», «per la pulizia etnica della Palestina». A
presiedere la riunione è lo stesso David Ben
Gurion. E la sera stessa, scrive Pappe, partiro-
nogliordinidestinati alleunitàdispiegate sul
territorio. L’attuazione fu rapida ed efficien-
te: l’espulsionedeipalestinesinoneraunpro-
dottocollateralealconflitto,maunasuacom-
ponente centrale. Che la tesi sostenuta da
Pappe potesse dividere Israele, era nelle cose.
Ma in un Paese dove la memoria del passato
s’intreccia indissolubilmente con i conflitti
del presente e le incognite del futuro, Ethnic
Cleansing è destinato ad andare ben oltre le
aspettativedellavigilia. Innanzituttoper laca-
ratura dello studioso e per il suo essere fino in
fondo immersonelvissutodi Israele. La ricer-
ca di Pappe, un «sabra» - cittadino israeliano

di nascita ed ebreo di famiglia tedesca scam-
pata alla Shoah -, si concentra sui diari dei
protagonisti del periodo, sulla minute delle
riunioni di governo e su documenti militari
resi pubblici di recente. «Per reggere l’impat-
to che questo libro susciterà nella opinione
pubblica israeliana, dovevo essere più che si-
curo dell’attendibilità delle fonti», ha soste-
nutoinquestigiorni infuocati lostorico israe-
liano. In continuità con un altro suo libro
che ha suscitato dibattito in Israele e nella
Diaspora - Storia della Palestina moderna. Una
terra, due poli (Einaudi) - Ilan Pappe ricostrui-
sce inoltre la storia di buona parte dei profu-
ghi palestinesi che, alla fine degli anni Qua-
ranta «furono cacciati dalle loro case sotto il
tirodei fucili». Eranocircaun milione. Aque-
stovannoaggiunti«imassacridicivili, ladeli-
berata distruzione di 400 villaggi». Una pagi-

na oscura «e negata per sei decenni». La pre-
parazione risale a molto prima della decisio-
ne dell’Onu di garantire agli ebrei una patria
in Palestina, ai tempi del mandato britanni-
co. «Non si tratta di fare della morale», scrive
Pappe,«madi riconoscerequegli avvenimen-
ti comefontedell’attualeconflittoarabo-isra-
eliano». L’aver privato centinaia di migliaia
di persone dei loro beni, non aver dato alcu-
nacompensazione(comeinveceprevistodal-
la risoluzione 194 delle Nazioni Unite) e
l'aver impedito loro di poter tornare costitui-
sce secondo lo storico revisionista una viola-
zione dei diritti dell'uomo.
«Questa è una falsificazione della storia»,
commenta lo storico israeliano EfraimKarsh.
Pappe ha risposto che ormai si tratta solo di
trovare ulteriori particolari a conferma delle
sueidee, sostenutedaquantoemergedagliar-

chivi nazionali. Di una cosa, Ilan Pappe si di-
ce convinto. Da cittadino prim’ancora che
da studioso. E cioè che una pace vera, giusta,
duratura, trapari fra IsraelianiePalestineside-
ve nascere anche da un «risarcimento di veri-
tà storica» dei vincitori (Israele) sui vinti. E
per farlo, aggiunge, «ci vuole forse più corag-
gio che restituire dei Territori». Ma è un pas-
saggio obbligato, per quanto doloroso, se si
vuole davvero voltar pagina nella martoriata
Palestina.

È
ormaichiarochedobbiamoesser tuttigratico-
me studiosi e lettori di opere storiche al Con-
gresso degli Stati Uniti e alla presidenza Clin-
tonper iprovvedimentichehannoapertone-
gli anni Novanta gli Archivi nazionali ameri-
cani alla consultazione di documenti che ri-
guardano la storia di tutto il pianeta e gli anni
più vicini a noi e, nella sostanza, quasi tutto il
sessantennio successivo alla seconda guerra
mondiale.
Si tratta di un periodostorico di grande inten-
sità giacché include gli esiti del più grande
conflitto che ha insanguinato il mondo. Il
nuovoassettochehaposto lemaggioripoten-
ze, gli Stati Uniti e l’UnioneSovietica, allagui-
dadelpianeta, i tanti, troppi scontriparticola-
richehannopunteggiato ildopoguerra, imu-
tamentipolitici, economici,culturali chehan-
no radicalmente cambiato i rapporti di forza
all’internodelmondo.Mafinoatrent’anni fa
non era possibile, per la chiusura della mag-
giorpartedegliArchivi, andareafondointan-
ti misteri che hanno contrassegnato il dipa-
narsi di avvenimenti importanti su cui si so-
no diffusi voci e giudizi spesso per nulla sup-
portati dallo studio delle fonti scritte e a volte
delle testimonianze orali.
L’apertura degli Archivi americani, con l’eli-
minazione quasi completa del segreto di Sta-

todapartediquelpaese,hapermessonegliul-
timi anni di affrontare in maniera assai più
persuasivapaginesignificativedellacrisi italia-
na dell’ultimo fascismo come della nascita
della Repubblica, a proposito della quale gli
Archivi italiani, in parte per la confusione de-
terminata dalla disfatta politica e militare e in
parteper lepesantimanomissionioperatenel-
l’immediato dopoguerra non offrivano risul-
tati soddisfacenti. Basta pensare ad alcune pa-
gine sulla Resistenza e sulla guerra interna del
1943-45,adaltre sul salvataggiodi JunioVale-
rioBorghesedai servizi segreti americanie an-
cora quelle che riguardano la prima strage di
Stato compiuta a Portella della Ginestra. Pur-
troppo la resistenza pertinace dei governi ita-
liani sul segreto di Stato ostacola ancora in
modo grave la ricerca della verità sulle stragi e
sulle associazioni terroristiche degli anni Set-
tanta, anche se negli ultimi tempi qualche
maggior elemento è emerso non tanto grazie
alle testimonianze dei protagonisti quanto di
nuovo da altri Archivi europei.
Tenendo conto di questi aspetti che mi sem-

brautile sottolineareper inostri lettori, vale la
penadiresubitocheil librodiCereghinoeVa-
sile rappresenta un risultato particolarmente
interessante di questa nuova stagione di ricer-
che. Perché dimostra in maniera persuasiva
che il leader argentino venne assassinato a
freddo il 9 ottobre di quasi quarant’anni fa a
Vallegrande in Bolivia dal sergente Teran dei
rangerboliviani,dopoesser statoferitoecattu-
rato durante l’ultimo combattimento della
suabandadiguerriglieri.L’ordineerastatoda-
to dal colonnello Zenteno, comandante del-
l’Ottava Divisione dei ranger, istruiti (come

scrivono l’ambasciatore americano in Bolivia
Henderson e il consigliere del presidente
Johnson Walt Rostow) da ufficiali degli Stati
Uniti che collaboravano con le forze armate
boliviane.
Si può dunque affermare, per la prima volta
con un’adeguata documentazione, che non
fu laCiaa gestire la finedellaguerrigliagueva-
rista,mapiuttosto il governo e le forze armate
boliviane anche se i rapporti tra le due parti
eranodi intensacollaborazione e anzi, come i
documentipubblicatidaidueautorie inparti-
colare le relazioniquasiquotidianedell’amba-

sciatore Henderson al Dipartimento di Stato
mostrano, il governo boliviano e il presidente
Barrientos assistevano con crescente ansia e
preoccupazione alle possibili conseguenze
della guerriglia in un paese che appariva assai
pocostabile sulpiano politico come su quello
economico e dipendeva in maniera forte dal-
l’alleato americano. Possiamo ricordare che
per la lottacontro laguerriglia interna,presen-
te invaripaesi, l’apportodegliStatiUnitiattra-
verso la fornitura di armi e di consiglieri spe-
ciali fudeterminante,e inognicasoimportan-
te, per il successo, anche dell’impresa.

Occorre peraltro ricordare che il governo di
Washington rifiutava di impegnarsi con l’ap-
portodiunveroepropriocorpodispedizione
come pure, stando all’ambasciatore Hender-
son e al suo carteggio con il presidente Bar-
rientoseconilDipartimentodiStato, il gover-
no boliviano quasi costantemente chiedeva.
La personalità del Che è indagata in maniera
necessariamente indiretta e, potremmo dire,
essenzialmentedai suoinemici.E se fossepos-
sibile consultare altre fonti, oltre quelle già
pubblicate, si potrebbe comprendere meglio
le motivazionidi fondo dello scontro sfociato
nella fuga da Cuba dopo essersi dimesso da
tutti gli incarichi politici e di governo, il con-
trasto che lo divide in maniera così manifesta
da Fidel Castro, le ragioni che lo spingono ad
adottarela lineapoliticachelocondurràamo-
rire in quella località sperduta della Bolivia.
Maquesto,almenoperora,nonèpossibileac-
certare e resta a tutti noi, attraverso i docu-
menti americani che ne parlano nella fase fi-
nale della sua breve esistenza, l’immagine di
unrivoluzionarioidealistachevuoleprosegui-
re in un teatro più grande e a lui caro, quello
del subcontinente latino-americano, l’impre-
sa vittoriosa che aveva condotto a Cuba dieci
anni prima con Fidel Castro. Una grande illu-
sione, una vera e propria utopia di fronte alla
forza dell’imperialismo americano e alle diffi-
coltà enormi da parte delle masse popolari la-
tino-americane di organizzarsi adeguatamen-
te sul piano politico ed economico.

LA MORTE DI GUEVARA

Per anni abbiamo sostenuto

che a ucciderlo fossero stati lo-

ro. Ora un libro basato su nuo-

vi documenti usciti dagli Archi-

vi Nazionali di Washington di-

mostra il contrario: gli Usa te-

mevano di creare il martire

Quando gli americani
volevano salvare il Che
La paura di Johnson
e il regime di La Paz

«Che Guevara Top Secret. La guerriglia
boliviana nei documenti del
Dipartimento di Stato e della Cia»
di Vincenzo Vasile e Mario Josè Cereghino
(pp156, euro7,50)
Bompiani

■ di Umberto De Giovannangeli

Si dimostra in modo persuasivo
che il leader argentino
venne assassinato a freddo
il 9 ottobre 1967 a Vallegrande
in Bolivia dal sergente
Teran dei ranger boliviani

EX LIBRIS

■ di Nicola Tranfaglia

«Scienza e ambiente»

Vi chiedo di essere
essenzialmente umani,
ma così umani
da avvicinarvi al meglio
di ciò che è umano

Ernesto Che Guevara

IDEE LIBRI DIBATTITO

Immagini tratte dal libro

La ricerca

IL CASO Docente all’Università di Haifa, lo studioso in un saggio riprende la tesi di Benny Morris e va oltre. Sulla base di documenti dell’epoca sostiene che Ben Gurion ordinò l’«ethnic cleansing»

«Nel 1948 sui palestinesi fu pulizia etnica»: la tesi dello storico Ilan Pappe scuote Israele

ORIZZONTI

Se non sbaglio, fu una di quelle,
tante, volte che da ragazzo finii in
questura. (Dove non facevano
complimenti, ma questa è un’altra
storia). I nostri cartelli-sandwich,
sequestrati e distrutti, dicevano:
«Americani assassini», «Il Che
ammazzato dalla Cia». Quarant’anni
dopo (manca poco all'anniversario
dell’esecuzione di Guevara nella scuola
di La Higuera, Bolivia, 9 ottobre 1967) mi
capita di scrivere un libro, un’antologia.

Ci sono i testi declassificati dalla
presidenza Clinton, ma pressoché
inediti, delle comunicazioni tra le spie, i
diplomatici americani e il Dipartimento di
Stato, che raccontano in diretta, ora per
ora, quella storia, in maniera piuttosto
differente rispetto alla vulgata. Li
abbiamo raccolti, tradotti, annotati,
ricostruiti come in una sceneggiatura
cinematografica, con Mario Josè
Cereghino, un ricercatore free lance che
ostinatamente frequenta i National
Archives americani. Ne vien fuori una
specie di controdiario yankee del diario
cult che il «Che» scrisse sulla spedizione

boliviana. Da questi documenti salta
fuori che gli «americani assassini», sì,
finanziavano, addestravano e armavano
il corrotto regime boliviano, ma che fino
all’ultimo si opposero alla decisione di
eliminare Guevara. Essa fu adottata dal
regime di La Paz contro le direttive
dell’amministrazione Johnson,
angosciata dall’incubo di un nuovo,
disastroso Vietnam planetario, che -
come prevedevano a Langley e a
Washington - rischiava di essere
generato dallo spettro di un eventuale
martire rivoluzionario. Bisognava
prenderlo vivo, e trasferirlo incolume in

una prigione, non ammazzarlo, era
l’input di Washington. I boliviani
disobbedirono. All’alba del 9 ottobre,
arrivarono in elicottero al villaggio de La
Higuera il colonnello Zenteno Anaya e il
cubano-statunitense Felix Rodriguez,
alias Felix Ramos, agente Cia.
Cercarono di interrogare il prigioniero,
ma Guevara, sprezzante, si limitò a dare
del gusano (verme) a Rodriguez, che
impassibile continuava a fotografarlo e a
fargli domande. Nelle sue memorie,
pubblicate nel 1987, la spia scriverà di
aver cercato in tutti i modi di convincere i
boliviani a non uccidere il «Che». L’idea
degli americani era di trasportarlo a
Panama, in gran segreto.
Per anni si è pensato a una menzogna
penosa. Ma un rapporto redatto
dall’agente nel 1975, che pubblichiamo,
conferma tale versione. La Cia, e in
genere gli americani, non erano,
insomma, onnipotenti come ce li
figuravamo.
Del «Che» essi sapevano poco, anzi
nulla. L’intelligence Usa lo perde
continuamente di vista, mentre lui gira il
mondo. E il suo mito, unica previsione
azzeccata dagli americani, da morto
fece molti più danni all’immagine e al
ruolo dei «gendarmi del mondo», che
non l’utopia guerrigliera, che il «Che»
aveva praticato, senza fortuna, da vivo.

 v. va.
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